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SOCIETA’ DI SAN VINCENZO DE’ PAOLI- CONSIGLIO CENTRALE DI CAGLIARI-
ORIGINI E STORIA DELLA FAMIGLIA OZANAM

“ La fucina di un grande cuore ”
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ANCORA OGGI POCHI SANNO CHI FU VERAMENTE ANTONIO FEDERICO OZANAM. PER MOLTO TEMPO UN VELO HA NASCOSTO LA MEMORIA DI QUESTO GRANDE PROTAGONISTA DEL XIX SECOLO.

Con l’aiuto di due suoi noti biografi,  P. Luigi Chierotti e Ines Belski Lagazzi, cercheremo di ricostruire le origini della sua famiglia e l’ambiente umano e culturale nel quale è nato e cresciuto Federico.

Il ceppo ebraico degli Ozanam

Un’antica e costante tradizione familiare fa risalire l’origine degli Ozanam ad un ceppo ebraico addirittura del secolo primo a.C. Il babbo di Federico poi, nel 1805, scrive nel suo Libro di famiglia , che un suo antenato, certo Samuele Hozannam, verso il 607, aveva dato ospitalità a S. Didiero, perseguitato dalla Regina Brunehaut. Il Santo lo aveva ripagato con il dono della vera Fede e da quel tempo lontano la pratica religiosa divenne la ricchezza più grande della famiglia Ozanam, unita ad una certa agiatezza terrena.

Alfonso Ozanam, fratello di Federico, precisa ancora questa tradizione faliliare, a proposito di un loro antenato ebreo: “ Israelita di origine, come lo indica il suo nome, che anticamente si scriveva Hazanna, o meglio Hozannam,  secondo  l’ uso  ebraico  di  mettere  al plurale i nomi di famiglia, egli abbraccio il cristianesimo fin dai tempi più remoti.”

Possediamo anche una testimonianza diretta de Federico, che, in una lettera ad un amico israelita convertitosi al cristianesimo, dichiara di essere pure lui di origine ebraica o perlomeno di considerarsi tale.

La terra degli Ozanam

Nel secolo XVIII troviamo la famiglia Ozanam nel piccolo villaggio di Bouligneux, tra la Bresse e Les Dombes, poco a Nord di Lione. E’ una zona costellata di innumerevoli laghetti, a pochi passi da Ars e da Chatillon –les-Dombes, dove fu parroco S. Vincenzo de’ Paoli, proprio in quello stesso secolo , e precisamente dal luglio al dicembre del 1617. In cinque mesi di permanenza in quel villaggio , preda dell’eresia e dell’immoralità, S. Vincenzo aveva fatto mutare volto alla Parrocchia. Chatillon vide nascere l’opera primogenita del cuore del Padre dei poveri, le Serve dei poveri, 

denominate poi Dame di carità. 
Gli Ozanam furono dunque lionesi della Bresse, discretamente agiati, affezionati alla loro origine ebraica, attaccati alla loro terra di Francia e ferventi cattolici.

I genitori di Federico
Il babbo di Federico fu  Jean Antoine , nato a Chalamont, nella Bresse, presso Bourg nel 1773. Terminati gli studi classici, si era arruolato, soldato semplice, nel reggimento degli Ussari e aveva combattuto al comando del generale Bonaparte. Cinque valorose ferite e la promozione a capitano avevano coronato le aspre campagne. E aveva appena 25 anni.

Nel 1799 tuttavia, abbandona la carriera delle armi e si ritira a Lione, dove incontra Maria Nantas, figlia di un negoziante di seta. La sposò il 22 Aprile del 1800 ed entrò, senza grande successo, nel mondo del commercio. Abbandonòprestò ogni cosa e si trasferì in Lombardia, a Milano, dove visse di espedienti, dando lezioni private e ripetizioni e ponendosi, con incredibile volontà , a studiare medicina.

Nel dicembre del 1810 si laureò “ dottore in medicina”con pieni voti e lode e da quel giorno potè esercitare la sua professione nell’ospedale Hotel Dieu di Milano e poi a Lione sino alla morte.

La mamma, Maria Nantas.
Lionese puro sangue, Maria Nantas fu una degna compagna del dott. Ozanam, col quale vi fu un’intesa perfetta. Quando si erano sposati, lei aveva solo 18 anni.

Di lei scrive Federico: “ Mia madre mi sembrava la più perfetta espressione della Provvidenza!.”

Ella sopravisse al marito per poco più di due anni : morì a 58 anni di età nal 1839.

L’amore dei coniugi Ozanam fu allietato da ben quattordici nuove vite, ma dieci furono raccolte dal Signore al loro sbocciare e in quattro sopravvissero: 

Elisa , la primogenita, fu come la seconda mamma per Federico. 

Una meningite fulminante la portò via a 17 anni!

Alfonso, divenne sacerdote e fu sempre il consigliere amato e rispettato di Federico.

Federico  fu il quinto figlio, nato mentre la famiglia si trovava a Milano.

L’ultima delle creature venute alla luce nella famiglia fu Carlo, il quattordicesimo figlio. Fu accolto come un vero dono di Dio e divenne subito il cocco di tutti.

“ Quante volte,- scriveva Federico nel 1851-, ho veduto piangere mio padre e mia madre , perché, su quattordici figli, il cielo ne aveva lasciato solo tre! Ma quante volte questi tre sopravvissuti, nei loro dolori e pericoli, hanno fatto ricorso ai fratellini e sorelline aggregati agli angeli! Essi restano evidentemente della famiglia e si ricordano di noi, ora con buone ispirazioni, ora con aiuto inatteso! Felici quelle famiglie che hanno così metà dei loro componenti lassù, pronti a far la cordata e tendere la mano a quelli che restano qui!”

La nascita di Federico

Federico nacque dunque a Milano il 23 Aprile 1813, mentre la stella di Napoleone volgeva rapidamente al tramonto.

La casa dove nacque si trovava in via S. Pietro dell’Orto ed era una casa modesta benchè decorosa, come conveniva ad un medico dell’ospedale civico. 

A sinistra del portale a volta, che dalla strada immetteva nell’andito delle scale, il 23 Aprile 1893, venne collocata una lapide ricordo con poche parole: “ Antonio Federico Ozanam nacque in questa casa il 23 Aprile 1813”. Poi , col crescere turbinoso della metropoli lombarda, casa e lapide scomparvero sotto il piccone demolitore. Ora c’è una strada a lui intitolata. Anche la Chiesetta , detta S. Maria dei Servi, dove Federico fu battezzato il 13 Maggio 1813, fu in seguito abbattuta. Oggi, nella Chiesa di S. Carlo, una lapide seminascosta  ricorda il giorno in cui al fonte battesimale Federico ricevette la fede cristiana.
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